
RELAZIONE DEL SINDACO DI MELFI IN AUDIZIONE PRESSO LA COMMISSIONE GIUSTIZIA 
DELLA CAMERA DEI DEPUTATI. 
 
 

Nell’ambito dell’esame del disegno di legge n. 2646 (Disposizioni in materia di 

circoscrizioni giudiziarie) Onorevole Presidente, Onorevoli Deputati, desidero 

innanzitutto ringraziare questa Commissione per l’opportunità di questa audizione, che 

affronto oggi come Sindaco della Città di Melfi, delegato del Presidente della Regione 

Basilicata, Vito Bardi, e portavoce di una comunità che da quattordici anni rivendica 

un diritto fondamentale: il diritto a una giustizia di prossimità, efficiente e sicura. 

Siamo qui oggi per sostenere con convinzione il disegno di legge n. 2646. Non lo 

facciamo per una sterile difesa "campanilisitica", ma per sanare una ferita profonda 

inferta al Mezzogiorno d’Italia dalla riforma della geografia giudiziaria del 2012 (D.L. 

155/12). Quella riforma, concepita sull'onda di una frettolosa spending review, si è 

rivelata un fallimento oggettivo, che non ha prodotto i risparmi sperati e ha, al 

contrario, desertificato legalità e sviluppo. 

Il ripristino del Tribunale e della Procura della Repubblica di Melfi non è più rinviabile. 

È una necessità logistica, sociale, economica e di contrasto alla criminalità organizzata. 

Per comprendere l'ingiustizia subita, occorre ricordare che la Basilicata ha storicamente 

goduto di un’amministrazione della giustizia equilibrata, garantita da 4 presidi: 

Potenza, Matera, Lagonegro e Melfi. Un assetto che ha protetto una regione definita 

per decenni un'“isola felice”, nonostante la vicinanza con tre delle regioni a più alto 

indice di criminalità d’Italia, Campania, Puglia, Calabria. 

Nel 2012, la Commissione Ministeriale guidata dal Dr. Birritteri, incaricata di 

razionalizzare i presidi, stabilì la "regola del tre": mantenere almeno tre tribunali per 

ogni Corte d'Appello. Nelle bozze ufficiali di maggio 2012, il Tribunale di Melfi era 

indicato come intangibile. E lo era a pieno titolo: aveva un organico superiore (10 

magistrati in Tribunale e 4 in Procura) e un carico di lavoro nettamente maggiore 

rispetto a quello di Lagonegro. 

 

Eppure, nel testo finale del decreto 155/12, Melfi fu inopinatamente soppresso e 

Lagonegro salvato, attraverso un artificioso accorpamento con Sala Consilina, in 

Campania. Un paradosso burocratico talmente frettoloso che nell’allegato del decreto, 

Melfi compariva ancora in ordine alfabetico al posto di Lagonegro.  

Siamo stati cancellati per un colpo di penna distratto, non per criteri oggettivi. 

Onorevoli Deputati, lo Stato non può permettersi di arretrare. Il territorio del Vulture-

Melfese è stato in passato teatro di una feroce guerra di mafia. Oggi, la soppressione 

del Tribunale rischia di consegnare quest'area alla criminalità organizzata più 

pericolosa e sanguinaria d'Italia: la mafia foggiana, che preme con prepotenza alle 

nostre porte. 

 

Ma la criminalità non cerca solo il controllo del territorio, cerca il denaro. Ed è qui che 



emerge la straordinaria valenza economico-strategica della nostra area. A Melfi insiste 

la zona industriale di San Nicola di Melfi, un polo produttivo d'eccellenza che ospita il 

colosso automobilistico Stellantis e il suo vastissimo indotto. Parliamo dell'area 

industriale più importante della Basilicata e di una delle più rilevanti del Mezzogiorno. 

Questa enorme concentrazione di capitali pubblici e privati, purtroppo, è da sempre nel 

mirino della criminalità organizzata limitrofa. Senza un presidio di legalità in loco, 

senza una Procura e un Tribunale pronti a intercettare i fenomeni di infiltrazione, racket 

e condizionamento economico, rischiamo di lasciare un motore industriale della 

nazione senza difese. 

A questo quadro si aggiungono elementi di complessità logistica unici: 

• A Melfi sorge un carcere di massima sicurezza, con una sezione dedicata ai terroristi, 

che ospita circa 220 detenuti per reati gravissimi, con centinaia di rogatorie all'anno 

che richiedono la presenza fisica di magistrati. 

• A Palazzo San Gervasio è attivo un Centro di Trattenimento e per il Rimpatrio (CPR) 

, che dista oltre 100 km dal Tribunale di Potenza e che prima trovava il suo naturale e 

rapido punto di riferimento giudiziario a Melfi. 

Lasciare un quadrilatero così produttivo e sensibile privo di un tribunale, mentre nelle 

regioni limitrofe venivano soppressi i presidi di Lucera, Sant’Angelo dei Lombardi e 

Ariano Irpino, ha creato una gigantesca "terra di nessuno". 

Spesso, contro le ragioni della Basilicata, viene sollevata un'obiezione puramente 

numerica: "È una regione di appena 500.000 abitanti, non servono troppi tribunali". 

Onorevoli Deputati, questa è una fallacia logica e amministrativa. La demografia non 

può e non deve cancellare la geografia. 

La Basilicata ha una configurazione territoriale complessa e tormentata, caratterizzata 

da paesi arroccati e aree interne distanti centinaia di chilometri tra loro. Se guardiamo 

solo ai numeri, ignoriamo la realtà dei cittadini. Avere un tribunale presidio nella Zona 

Nord della Basilicata non è un lusso, è l'unico modo per ottimizzare e rendere reale il 

principio costituzionale della giustizia di prossimità. 

L'accorpamento di Melfi a Potenza ha determinato la paralisi della giustizia nell'area 

nord della regione: 

• I tempi della giustizia civile si sono triplicati: a Melfi si arrivava a sentenza in circa 

3 anni. Oggi a Potenza passano in decisione prevalentemente le cause vecchie di 

almeno dieci anni (le cosiddette "ultradecennali"). 

• La mobilità è un calvario insostenibile: Melfi dista 60 km da Potenza, ed è collegata 

solo dalla Strada Statale 658, tristemente nota come "la strada della morte" per 

l'altissimo tasso di incidenti mortali. Per i comuni del circondario (come Palazzo San 

Gervasio, Montemilone, Lavello, Venosa), i cittadini, i testimoni, le forze dell'ordine e 

i professionisti devono percorrere vere e proprie "mulattiere" spesso impraticabili 

d'inverno, per poi immettersi sulla statale. Parliamo di tragitti mai inferiori agli 80-90 

km e tempi di percorrenza che superano stabilmente l'ora e mezza per una singola 

udienza.  

Vi chiedo: è questa una giustizia accessibile?                                                         



 Il ripristino del Tribunale di Melfi non risponde solo a criteri di buon senso logistico 

o di sicurezza, ma si configura come un atto di doverosa coerenza con i principi cardine 

della nostra Carta Costituzionale, che la riforma del 2012 ha pesantemente vulnerato. 

Mi riferisco, in primo luogo, agli Articoli 3 e 24 della Costituzione. Il diritto alla difesa 

e l'uguaglianza dei cittadini davanti alla legge non possono essere subordinati al codice 

postale di residenza. Rendendo l'accesso alla tutela dei propri diritti un percorso a 

ostacoli insostenibile, significa di fatto creare una discriminazione geografica. La 

giustizia non è un servizio d'élite per chi vive nei capoluoghi, deve essere accessibile a 

tutti alle medesime condizioni. 

 

C'è poi una palese violazione dell’Articolo 97 della Costituzione, che impone il buon 

andamento e l'imparzialità dell'amministrazione. L'accorpamento selvaggio ha 

generato un gigantismo giudiziario che ha paralizzato la sede accorpante di Potenza. 

Se i tempi dei processi civili e penali si sono triplicati o quadruplicati, dove risiede il 

"buon andamento"?  

Questa situazione si scontra frontalmente con il principio del "giusto processo" sancito 

dall'Articolo 111 della Costituzione, nella parte in cui la Repubblica ne garantisce la 

ragionevole durata. Una giustizia tardiva è una giustizia negata, che logora la fiducia 

dei cittadini nello Stato e frena lo sviluppo economico.  

Il ripristino del presidio di Melfi, dunque, non è una concessione o un privilegio: è il 

ristabilimento della legalità costituzionale nel nostro territorio. 

Onorevoli Deputati, ci tengo a sottolineare con forza che la battaglia per la riapertura 

del Tribunale non è la rivendicazione isolata o egoistica della sola città di Melfi. Questa 

richiesta è espressione di una volontà democratica, corale e unanime di un intero 

territorio. 

Tutti i Comuni del Vulture Alto Bradano hanno formalmente adottato specifiche 

deliberazioni di Consiglio Comunale per chiedere a gran voce il ripristino di questo 

presidio di legalità. Ciascuna di queste comunità ha compreso che la perdita del 

Tribunale ha impoverito l'intera area nord della regione, non solo un singolo comune. 

A questo formidabile fronte istituzionale si è unito, con lo stesso identico vigore, il 

Consiglio Provinciale, che ha deliberato all'unanimità a favore della riapertura del 

nostro Tribunale. Siamo di fronte a un territorio che parla con una sola voce: La 

Regione Basilicata, i sindaci, consiglieri regionali, provinciali e comunali di ogni 

colore politico, uniti per difendere il diritto dei propri cittadini alla giustizia di 

prossimità. Lo Stato non può ignorare questa totale e compatta convergenza 

istituzionale. 

Un altro mito da sfatare è quello dei costi. Il ripristino del Tribunale di Melfi non 

graverebbe sulle casse del Ministero della Giustizia. 

 

L’immobile che ospitava il Tribunale è già di proprietà del Comune di Melfi. Inoltre, 

la Regione Basilicata si è più volte dichiarata disponibile, e lo ha formalizzato tramite 

propri atti deliberativi, ad accollarsi interamente le spese per il mantenimento e la 



gestione della struttura. I costi per lo Stato sarebbero dunque esigui, a fronte di un 

beneficio incalcolabile in termini di sicurezza e legalità. 

Se la pandemia ci ha insegnato che la "sanità di prossimità" è l'unico modo per 

difendere il territorio, altrettanto deve dirsi per la "giustizia di prossimità"  

Onorevoli Deputati, la chiusura del Tribunale di Melfi non ha risparmiato risorse: ha 

solo moltiplicato le spese per i cittadini, triplicato i tempi dei processi e offerto praterie 

alla criminalità organizzata. Ha inoltre alimentato quella drammatica "emigrazione 

intellettuale" che svuota il nostro territorio dei suoi giovani migliori. 

Oggi l’Italia ha un legislatore attento, che ha dimostrato di voler sanare le storture del 

passato e che con questo disegno di legge dimostra lungimiranza. Protrarre gli effetti 

disastrosi di quella soppressione significherebbe accettare la condanna al declino 

sociale, culturale ed economico di una parte fondamentale del Mezzogiorno. 

Melfi, la città delle Costituzioni Federiciane, cuore pulsante dell'economia lucana, 

chiede solo che lo Stato torni a presidiare fisicamente il territorio. Vi chiediamo di 

approvare questo disegno di legge e di restituire alla Basilicata il Tribunale di Melfi. 

Nessuno si può più consentire di perdere questa occasione di riscatto e di legalità. 

Grazie per l'attenzione. 
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